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◆ In molte città bersagliate dai raid
i pensionati rivendicano gli arretrati
Cominciò così anche due anni fa

◆Per i media conflitto finito. A Belgrado
si smonta il palco da cui dal 28 marzo
è risuonato il rock contro gli attacchi

◆ I radicali minacciano ancora di lasciare
il governo, Vuk Draskovic
sarebbe invece interessato a rientrare
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INGHILTERRA

Blair: presto scopriremo
in Kosovo nuovi orrori

■ PerTonyBlairstoriedi«spavento-
seatrocitàecrudeltà incredibili»
verrannoagallaquandoleforze
dellaNatoentrerannoinKosovoe
scoprirannocosìdiprimamano
checosaiserbihannofattoaglial-
banesi.«Saràscioccante.Sem-
breràincredibilechetantamalva-

gitàsiaggiriancoraper l’Europa.C’èunnumerograndissimo,ancoraimpreci-
sato,dimorti, torturatiesparitinelnulla»,hasottolineatoilprimoministrobri-
tannicoinunarticoloper il«Times»concuihatiratolesommedellaguerracon-
tro laSerbia.Blairnondicesuquali inputbasi lasuacertezzachedalKosovoaf-
fiorerannoraccapricciantiraccontidipuliziaetnicamaassicurachele«horror
stories»confermerannounacosa: ilpresidentejugoslavoSlobodanMilosevic
vasenz’altroprocessatodaltribunale internazionaledell’Ajaper icriminidi
guerra,nessunaimmunitàglipuòessereconcessa. Il«generaleBlair»(così i
mediainglesi lohannoribattezzatoper lagrintadasuperfalcoconcuihasoste-
nutola lineaduraneiconfrontidiBelgrado)auspicaunaconcertataazionedi
EuropaeAmericaperpropiziareunarapidacadutadiMilosevic: l’occidentedo-
vrebbenegareogniaiutoallaSerbiaper laricostruzionepost-bellicafinoa
quandol’attualepresidentejugoslavorimarràalpotere.Purnoncantandovitto-
ria, ilprimoministrolaburistanonnascondesul«Times»l’enormesoddisfazio-
neperunepilogocheaconti fattisegnailtrionfodellastrategia intransigentedi
cui insedeNatoèstatoilpiùtenaceeconvintoassertore.

La bomba «sociale» minaccia Milosevic
Nella Serbia povera stremata dalla guerra prime manifestazioni di protesta
DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO. Un buono per venti
litri di benzina, uno per ogni mi-
litare o poliziotto morto in Koso-
vo.È ilringraziamentodelgover-
no alle famiglie dei caduti, più
tangibilediunamedagliaalvalo-
re appuntata sul petto di mogli e
madri in lutto: un premio postu-
mo all’eroismo in grigio-verde
sbandierato per mesi dal regime
per bilanciare il peso della deva-
stazione subita. Finirà nei serba-
toi lagratitudinedellapatria,che
ai prezzi del mercato nero non
valepiùdi50marchiatestaeche
- pure nella pe-
nuria di carbu-
rante - suona
drammatica-
mente offensi-
va nel giorno
incuiigenerali
esaminano,
sul confine
macedone,
tempi e modi
del ritiro serbo
dal Kosovo.
Quante bare si
porteranno dietro, nessuno in
Serbialodiceancora.

«Finito». Il settimanale Vreme
riempieconunasolaparolaleco-
lonne della prima pagina, sopra
una grande foto dove si ricono-
scono le rovine di Aleksinac, il
primo «errore» della Nato, all’i-
nizio di aprile, quando le bombe
cominciarono a non sembrare
piùcosì intelligentidarisparmia-
reicivili.

«Finito». A Belgrado sembra
davvero che sia così, non ci sa-
rannodietro-front, laguerranon
è ancora conclusa ma è già alle
spalle, una zavorra di cui si fareb-
be volentieri a meno e che fa
camminare all’indietro il futuro,
arretrato di decine d’anni. La tv
di stato, che riesce a trasmettere
solo a Belgrado, continua a spie-
gare che l’ac-
cordo è stata la
scelta miglio-
re, che l’onore
è salvo e l’inte-
grità della pa-
tria è intatta.
La Rts trasfor-
ma la ritirata
discussa a Bla-
ce con il gene-
rale della Nato
Michael Ja-
ckson, in una
trattativa tra gli esperti serbi e i
generalidell’OnusulKosovo.Ma
altrove si cominciano a fare i
contidiquestatragedia.

Vestita diunapovertàdignito-
sa, una donna anziana gira tra i
tavolini dei caffé in piazza della
Repubblica. Cerca di vendere
due disegni fatti dai nipotini ed
un libro usato: è una pensionata,
damesinonricevenemmenoun
dinaro. Eprova adarrangiarsico-
me può. Il governo ha promesso
che nei prossimi giorni distribui-
ràlepensionidellaprimametàdi
febbraio. Sono pochi soldi, in
media 500 dinari, cinquantami-
la lire. E il malumore, ora che la
tensione della guerra si è allenta-
ta, sale come una febbre perni-

ciosa. A Cacak, Kraljevo, Kruse-
vac,Jagodina,Paracin-tuttecittà
costantemente bersagliate dalla
Nato-ipensionatidi impresepri-
vate rivendicano il pagamento
degli arretrati e minacciano pro-
teste plateali, l’appello agli orga-
nismi internazionaliperchéven-
gano salvaguardati i loro diritti
umani.

Anchedueannifa,dopolema-
nifestazioni dei cento giorni a
Belgrado, i pensionati furono il
verocrucciodiMilosevic,chepiù
delle proteste politiche temeva
quellesociali:perpagareimesi in
sospeso, il presidente cedette
quotesostanziosedellaTelecom,
che faceva gola anche all’Italia.
Ora Milosevic non ha molto da
vendere e dall’Europa le promes-
se d’aiuto sono subordinate alla
sua uscita di scena. Tecnici ed
economisti pronosticano ristret-
tezze di lunga durata: il sistema
elettrico non sarà ripristinato
primadidueanni, ilprossimoin-
verno solo il 40 per cento dei ser-
bi avrà il riscaldamento, in buo-
na parte della Vojvodina man-
cherà molto probabilmente an-
chel’acqua.

«Dopo tante distruzioni la po-
litica va liberatadallemitologiee
dal falso nazionalismo». IlijaVu-
jacic è docente di scienze politi-
che all’Università di Belgrado. I
miti di cui parla sono le favole
chehannoconditolaguerra,una
battaglia combattuta in Kosovo
sette secoli fa e perduta, diventa-
ta un simbolo per la nascita della
nazione serba.«Questo paesede-
ve orientarsi verso la collabora-
zione con il mondo, deve intro-
dursi nella comunità internazio-
naleeavviare largheriformeeco-
nomiche, politiche e sociali», di-
ce Vujacic. Il trauma di questi
mesi, sostiene, può trasformarsi
in un nuovo inizio per tutto il
paese.

Qualcosa davvero sembra
cambiato.L’opposizionesiaffac-
cia sulle pagine dei giornali, in
pubblico i leader di una costella-
zione di partiti minuscoli chie-
dono le dimissioni di Milosevic
e, prima ancora, la fine dello sta-
todiguerra,chehamessoilbava-
glio ai media e ha intimidito le
voci contro il regime. Si pensa al-
le elezioni, ma senza troppa fret-
ta: votare senza aver coagulato
l’opposizione e ricostruito un si-
stemadi informazionepiùlibero
sarebbeunsuicidio.Solo tregior-
ni fa, il governo ha rafforzato il
potere della polizia, che ora può
introdursi nelle case private e se-
questrarequalsiasi cosa, innome
dell’emergenza. Non sono pochi
a temere i colpi di coda del regi-
meferito.

Gli ultranazionalisti di Seselj,
dopo una giornata di dibattito,
ieri hanno ripetuto che usciran-
no dal governo non appena en-
trerà in Kosovo il primo militare
Nato di paesi aggressori, Stati
Uniti, Francia, Gran Bretagna e
Germania. È il terzo giorno che il
partito radicale minaccia, ma
nonlascia l’esecutivo.Allaporta,
barcamenandosi con le parole
pernonprecludersinessunapos-
sibilità, il leader del Movimento
per il rinnovamento serbo Vuk

Draskovic sembra interessato ad
un ritorno al governo. Per Milo-
sevic sarebbe una buona oppor-
tunità: qualche ritocco per ren-
dere piùpresentabile l’esecutivo,
lasciandofuori i radicalidivenuti
scomodi e restando in sella. Dra-
skovic si lascia tentare, dopo es-
serestatomessoallaportaunme-
seemezzofa.Esottolineal’abisso
che lo separa da Seselj. A chi gli
chiede se sarebbe pronto a strin-
gere la mano ai militari america-
ni in Kosovo risponde sorriden-
do:«Naturalmente».

Tutto finito e tutto ancora da
cominciare. A Belgrado c’è già
un’aria nuova. In Knez Mihajlo-
va, la strada pedonale che attra-
versa il centro, i gadget di guerra

sono un articolo buono soltanto
per i turisti stranieri, per lo più
giornalisti. Ora si vendono t-
shirt con una mongolfiera che
veleggia tra aerei e missili, tiran-
dosidietrounascritta:«fatelapa-
ce,nonlaguerra». In piazza della
Repubblica gli operai stanno
smontando il palcotiratosu il 28
marzo scorso, per dare fiato alla
protestacontroi raiddellaNatoe
tenere alto il morale della gente,
suonando il rock sotto alle bom-
be. Ai concerti non andava più
nessuno, la folla si è diradata dal
giorno in cui i missilihanno cen-
trato la tv di Stato, con un’esibi-
zione di potenza che ha spezzato
l’illusione di Belgrado. Il palco
oranonservepiù.«Finito».

Una coppia
serba

mentre lascia
il rifugio

a Belgrado

L’INTERVISTA ■ SERGIO ROMANO, analista di politica internazionale

«La Nato non deve gloriarsi»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Smorza ifacilientusiasmi,
Sergio Romano: «Non sono poi
così sicuro -dice l’exambasciato-
re e autorevole analista di politi-
ca internazionale - che questa
guerra abbia risolto i problemi
percuieranoiniziate leoperazio-
ni militari. Ho l’impressione,
purtroppo,cheneabbiacreatial-
tri». E aggiunge: «Spero che il
conflitto che sembra avviarsi a
conclusione non venga definito
come “guerra umanitaria”. Per-
ché se qualcuno insistesse a defi-
nirla in questo modo, a qualcun
altro potrebbe veni-
re voglia di imitar-
la».

I bombardamenti
non sono statianco-
ra sospesi e già è
tempo di bilanci.
Molto si discute su
chi ha vinto e chi ha
perso questa guer-
ra.

«Ogni guerra, e que-
stanonfa eccezione,
vagiudicata sullaba-
se dei risultati che
raggiunge e non per
le motivazioni “etiche”, o pre-
sunte tali, che la ispirano. Credo
che in questo caso, la guerra ab-
bia prodotto una serie di risultati
che la Nato non aveva previsto.
Non sono nemmeno sicuro che
abbia risolto il problema per cui
erano iniziate le operazioni mili-
tari. Perché se il problema era
davvero l’autonomia del Kosovo
all’interno della Federazione ju-
goslava, a me pare che questo
obiettivo sia oggi ancora molto
distante dall’essere raggiunto.
Oltre a questo vi sono problemi
supplementari che sono stati
creati dalla guerra. Penso, ad
esempio, alla crisi delle econo-
mie della regione e il rischio, che
permane, di destabilizzazione
politica dell’area. E poi c’è un
problema fondamentale su cui si

dovrà riflettere molto seriamen-
te...».

Di quale problema si tratta, am-
basciatoreRomano?

«Vede, io credo che con questa
guerra la Natovolesse accreditar-
si come la più efficace organizza-
zione di sicurezza collettiva della
regione euro-atlantica. Ebbene,
iononsonoconvintochequesto
obiettivo sia stato raggiunto ed
ho anzi l’impressione che nei
prossimi mesi, quando potremo
cominciare a ragionare retro-
spettivamente su ciò che è acca-
duto, dovremo, in un certo sen-
so, cominciarea fare un processo
allaNato.Percercaredirisponde-

re a una domanda fondamenta-
le. è questa la Nato di cui abbia-
mo bisogno? E allora, parleremo
meno del Kosovo e più dell’Al-
leanzaatlantica».

Restiamo all’oggi. E al Kosovo.
Dopo settanta giorni di bombar-
damenti, dopo l’espulsione di
massa della popolazione albane-
se kosovara da parte delle milizie
serbe, è ancora realistico parlare
di autonomia del Kosovo dentro
laFederazionejugoslava?

«Temo che a questo punto non
sianopossibilinél’autonomiané
l’indipendenza. Naturalmente,
molto dipende dall’organizza-
zione del comando della forza
militare internazionale che do-
vrà garantire il rientro dei profu-
ghie la lorosicurezza.Maseavre-
mo,grossomodo,duezonedioc-

cupazione io ho l’impressione
chequestaoccupazionesiadesti-
nata a durare a lungo. Potrebbe
configurarsi una situazione ana-
loga a quella che esistette per il
cosiddetto territorio libero di
Trieste - una“zonaA”di fattoan-
nessa all’Italia e una “zona B”
nell’orbita jugoslava -. In questo
caso, la “zona A” sarebbe quella
restituita ai kosovari albanesi e
probabilmente presidiata dalle
forze Nato per un lungo periodo,
e l’altrazona,quella“B”,control-
latadairussipercontodellaJugo-
slavia. Non so se questa è la solu-
zione migliore, di certo mi pare
molto più realistica della ripro-
posizionedell’autonomia».

Il sì del Parlamento serbo al pia-
no di pace presentato da Cerno-
myrdin e Ahtisaari è stato «cal-
deggiato» da SlobodanMilosevic.
Ma Milosevic non è un criminale
di guerra da consegnare in ma-
nette al Tribunale internaziona-
ledell’Aja?

«È una contraddizione evidente
da cui non sarà facile uscire. Una
parte dell’Alleanza ha descritto
Milosevic come un criminale di
guerra con cui non si possonofa-
re affari. Questa componente
dell’Alleanza è stata costretta ad
accettare la firma di Milosevic,
ma probabilmente continuerà a
insistere, come sta già facendo il
premier britannico Tony Blair,
perché non vengano concessi
aiutieconomicifinchéMilosevic
non viene “detronizzato”. Que-
sta è una contraddizione che ci
porteremoappressoperparecchi
mesi e che faremo pagare ai ser-
bi».

In molti hanno cercato di defini-
re questa guerra: legittima, effi-
cace, umanitaria. E l’esatto con-
trario.

«Ho sempre pensato che fosse la
prova generale della “nuova Na-
to”. Spero che non venga defini-
ta come una guerra umanitaria.
Perchésequalcunoladefinissein
questomodo,aqualcunaltropo-
trebbevenirevogliadiimitarla».

■ IL GRAZIE
AI CADUTI
Un buono
benzina del
governo alle
famiglie dei
militari morti
in Kosovo “Nell’Alleanza

c’è chi è stato
costretto
a subire
la firma

di Milosevic

”
■ OPPOSIZIONE
IN VISTA
Sui giornali
compaiono
le opinioni
degli oppositori
«Basta con lo
stato di guerra»

GERMANIA

Bild: a maggio un ictus
ha colpito Slobodan
■ SlobodanMilosevicsarebbestatocolpitodaun

ictus,cheavrebbecausatodelledifficoltànell’arti-
colazionedelbracciosinistro.Lanotiziaèstatari-
portatainprimapaginadalquotidianotedetsco
«Bild»nell’edizionediieri.Ilgiornale,peraccom-
pagnareilservizio,hacitatocometestimonifonti
medichedellaNatoeilcorrispondetedaBelgrado
dellatelevisionepubblicatedescaArd,KlausBel-
low.SecondoquantoracontatodaBild,ilpresiden-
tejugoslavo,chesoffrediunagraveformadidiabe-
te,presenterebbeanchealtrisintomidiparalisinel-
lapartesinistradelcorpo.Leillazionidelquotidiano

tedescosarebberosuffragatedalleanalisideimedici
dell’AlleanzaAtlantica,chehannomessoaconfronto
duefotoscattateil18aprileeil31maggioscorsi.Nella
fotopiùrecenteesaminatadagliespertidell’Alleanza
Atlantica,l’angolosinistrodellaboccadiMilosevicri-
sultainclinatoversoilbassoconchiarisegnidirigidità.
Enonsitratterebbediunasemplicesmorfia,madiuno
deglieffettidell’ictus.Secondoilpopolarequotidiano
tedesco,aBelgradolanotiziasecondocuiMilosevicha
subitounlievecolpoapopletticoacausadellasuacon-
dizionedidiabeticoèdidominiopubblico,mapermoti-
vidiorgoglionazionalisticosarebbestatatenutaall’o-
scurodituttelepersonechehannocontattoconigior-
nalistioccidentali.Bildnonsifermaallerivelazionisu
Milosevic.Ilgiornaleriferiscealtresìchelamogliedel
dittatore,MiraMarcovic,noncompareinpubblicoda
13giorni.SecondolevocichecircolanoaBelgrado,
soffrirebbediunagraveformadidepressionenervosae
sarebbeattualmentesottocuremediche.Maasoste-
gnodiquestatesinonèriportataalcunaprova.


